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Non ho titoli particolari per parlare di Don Andrea. Molti dei presenti lo conoscono da più 
tempo e frequentano la parrocchia di San Pio X in modo più regolare di me.  

Prendo la parola grazie all’amicizia che ci lega e per ringraziarlo della gioiosa e convinta 
testimonianza che ogni giorno dà del suo essere prete. 

Ciascuno di noi ha in testa una certa idea di prete, ognuno lo vorrebbe a modo suo.  

È così facile giudicare, criticare, condannare un prete. È così difficile accontentare, 
comprendere, venire incontro alle esigenze di tutti i parrocchiani. 

Lo vorremmo generoso, gioviale, attento ai poveri, agli scoraggiati, ai deboli, ai peccatori. 

Un “innamorato di Gesù Cristo”, che desidera farlo conoscere sempre meglio a coloro che 
incontra.  

Un pastore che conosce le sue pecore una per una, le chiama per nome, spende la vita 
per loro e con loro. 

Un uomo che usa parole umane, ma ripiene di una verità divina; una verità che non si 
logora, non si consuma.  

Un uomo capace di parlare in modo chiaro, interessante, perché, come diceva 
Sant’Ambrogio, “il suo insegnamento morale suoni dolce alle orecchie e la grazia delle sue 
parole conquisti gli ascoltatori che lo seguono docilmente dove li conduce”. 

Un uomo che ci ricorda, senza stancarsi e senza stancarci, che Dio è il senso della nostra 
vita; che la morte non è la fine di tutto; che l'astuzia del mondo è miopia; che vi è una vita 
eterna.  

Un uomo coraggioso che, pur sapendo le sue parole oggi suonano strane, inverosimili e 
controcorrente, così lontane dalla mentalità del mondo, continua ostinatamente ad 
annunciare il Vangelo, mette in crisi le nostre speranze dal fiato corto e ci aiuta a leggere e 
capire la Parola di Dio, dove ritroviamo la serenità, la consolazione e la forza per andare 
avanti.  

Di tanti preti che conosco, Don Andrea è uno di quelli che si avvicina di più al mio ideale di 
prete, anche se non ha la faccia da prete. 

Per questo vorrei dirgli grazie per questi 28 anni di generoso servizio.  



Grazie, caro Don Andrea, perché sei un prete che crede e ci aiuta a credere alla presenza 
forte e dolce dello Spirito Santo. 

Grazie perché vai su tutte le strade e, come il profeta Isaia, hai per tutti una parola di 
speranza: "O voi tutti assetati venite all’acqua, chi non ha denaro venga ugualmente. 
Prendete e mangiate senza denaro, vino, latte, miele e tanto pane”. 

Grazie perché, con semplicità e con il sorriso, cerchi Cristo nel volto di ogni uomo, ci inviti 
ad incrociare il Suo sguardo, ad iniziare, seguendo Lui, una vita più lieta, più coraggiosa, 
più libera. 

Grazie perché, con tutti i tuoi magnifici collaboratori, promuovi numerose iniziative, ma ci 
ricordi sempre il valore perenne della vita interiore, del silenzio e della preghiera. (“Senza 
di me non potete fare nulla” - Gv. 15,15) 

Grazie perché hai un cuore aperto e uno sguardo limpido che attira anche i lontani, gli 
sfiduciati, gli “oppressi da questo silenzio che è solo una nuvola di canto”. (Alda Merini) 

Grazie perché entri in punta di piedi nella vita di coloro che incontri, cerchi di capire le loro 
domande ed i loro interessi, parli la loro lingua (la nostra lingua), trovi spunti intelligenti per 
stimolarli, non imponi pesi inutili e gravosi. 

Sono sicuro che, in questo momento, senti il calore, l’intensità e la tenerezza 
dell’abbraccio della tua comunità parrocchiale e dei numerosi amici che ti vogliono bene.  

Vorrei infine rivolgere una preghiera particolare alla “Madonna dei sacerdoti”, per 
ringraziarla della generosità con cui Mamma Claudia ti ha accompagnato e sostenuto nel 
tuo cammino sacerdotale. 

Di questa vocazione solo lei custodisce e conosce il segreto e il mistero. 

Il frutto non cade mai lontano dall’albero: i sacerdoti non sorgono dal nulla, molto dipende 
dall’educazione ricevuta in famiglia.  

Grazie, Signora Claudia, per questo splendido figlio offerto alla Chiesa e per l’esemplare 
legame che avete creato, nel rispetto della libertà e dell’autonomia dei ruoli, ma nella 
fiducia totale della presenza l’uno per l’altro, sempre. 

Oggi, e non solo oggi, preghiamo per te, caro Don Andrea, perché il fedele servizio che 
hai iniziato con timore e generosità, quando con il tuo “sì” ti sei messo nel reparto 
degli idealisti e dei sognatori, come diceva Paolo VI, tu possa continuarlo in salute, gioia 
e fecondità sino a quando raggiungeremo il termine unico e beato di tutte le vocazioni e 
Dio sarà tutto in tutti. Amen. 
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